Islam 4 jihād

MOLTI  SIGNIFICATI DEL JIHĀD
Etimologicamente si collega a jahāda (combattere) e mujāhid è il combattente, militante della guerra santa; juhd indica potenziale e forza e bi-lğahd significa a stento e appena.

1. nel periodo della Mecca, indica soprattutto lo sforzo di preservare la fede contro l'oppressione dei meccani politeisti e 'combattere nella via di Dio' (con le armi, la vita e i propri beni) per affermare la fede.

2. nella nuova situazione che si crea a Medina, il jihād diventa  soprattutto sforzo per esportare la fede, che determinerà, alla fine della vita di Muhammad, che già aveva tentato incipienti conquiste in terra bizantina, la decisione di applicare la dhimma (tassa di protezione) a cristiani ed ebrei e di chiedere ai pagani di convertirsi all'islàm, oppure lasciare le loro terre e andarsene, oppure essere uccisi.


Il versetto 29 della Sūra 9 riassume questa situazione complessiva:


”Combattete contro quelli che non credono in Dio, né nel giorno estremo, 
e non considerano proibito quel che proibisce Dio e il suo apostolo, 
e che non professano la religione della verità.
 Ossia coloro ai quali è stato dato il Libro, 
finché non paghino la jizya
 (capitazione, tributo: imposti a giudei e cristiani che rifiutano l’islam)
 alla mano (individualmente) con umiliazione (lett: essendo piccoli)”.

Questo versetto si inserisce in un contesto che è di chiarificazione dei rapporti con le fedi contemporanee a Muhammad, non solo, ma anche di motivazione dei comportamenti che si suggeriscono.
Ma i testi che rappresentano un problema interpretativo e applicativo sono altri, di non facile soluzione se messi a confronto. Intorno a questi versetti e ad altri simili, infatti, si può introdurre in diverso modo il rpincipio della abrogazione o semplicemente non lo si può introdurre.

Il versetto 257 della Sūra II è il testo che sempre si cita quando si vuole sottolineare il principio di tolleranza nell’ islàm:

“Non vi sia costrizione alcuna per religione; 
la via retta si distingue bene dall’errore;
 chi non crederà in Taġut (idoli pagani arabi) e crederà in Dio, avrà afferrata l’ansa saldissima, non suscettibile di rottura; e Dio ode e sa”

A cui si oppone i versetti 12 -16 della Sūra IX:

“Se violeranno i loro giuramenti, dopo il patto con voi, e diffameranno la vostra religione, attaccate i capi dei miscredenti affinché essi desistano.

Non combattereste contro uomini che violarono i loro giuramenti,
 tentarono di scacciare l’apostolo e che vi attaccarono per primi? 
Li temereste? Dio è più degno che lo temiate, se siete credenti.

Combatteteli; Dio li punirà, per mano vostra, 
e li coprirà d’obbrobrio; vi renderà vincitori su di essi, guarirà il cuore dei credenti.

E toglierà l’indignazione dai loro cuori; 
Dio si volgerà benigno verso coloro con cui vorrà; 
e Dio è sapiente saggio.

Credete che sarete abbandonati
 e che Dio non conosca quelli tra voi che combatto (per lui)
 e non prendono per amico alcun altro all’infuori di Dio, del suo apostolo e dei credenti?
 Dio è ben informato di quanto fate”.
Le guerre di espansione iniziale dell'islàm furono un jihād offensivo: ai cristiani, ebrei, e sabei (assimilati ai monoteisti) fu applicata la situazione della dhimma, con pagamento della jizya  (tassa di capitazione), mentre ai pagani fu tolta la vita (così i musulmani estirparono il buddhismo dall'India e lo confinarono in sostanza al di là delle montagne, nel Tibet). In Africa del Nord, dove il cristianesimo era debole, lo estirparono.


In seguito, rendendosi conto che lasciavano dietro di sé il vuoto, con una rilettura giuridico-teologica 'assimilarono' i buddhisti ai monoteisti.


Le guerre di conquista della Spagna, condotte inizialmente dalla dinastia degli Almoravidi e in seguito degli Almoadi, furono guerre espansive dell'islàm, ad opera di dinastia musulmane influenzate da un misto delle dottrine sunnite, sciite e kharijjte, queste ultime indulgenti in particolare al jihād offensivo. 

Lo stesso dicasi delle successive conquiste ad opere dei Tartari e dei Turchi, nella fase della loro espansione iniziale. 


La dottrina giuridica islamica distinguerà poi la dār al-islām (casa dell'islàm o della pace) e la dār al-harb (casa della guerra) che designa i territori non ancora islamici. Poiché il realismo impediva di pensare che sarebbero stati presto sottomessi, al fine di giustificare il bisogno del commercio, queste terre furono dette 'dār al-sulh' (terra del patto), che permetteva ai sovrani d'intrattenere una tregua ai fini commerciali per una durata massima di 10 anni.
 

La storia ha allungato i tempi.


Detto questo: è una pia illusione (o un proditorio inganno) che nell'islàm c'è solo guerra difensiva. È vero dire che le guerre, come sempre, hanno mescolato interessi religiosi e materiali: ma chi sostiene un'ottica contraria, pensa la religione in modo 'occidentale', cioè come 'sentimento interiore' e non comprende più la commistione di religione, società e Stato dell'islàm, che le vicende dell'ottocento e del novecento hanno in parte eroso, ma che i gruppi radicali vorrebbero di fatto restaurare. Piuttosto è vero che il 'diritto islamico', a cui gli islamisti si rifanno volentieri, non è noto a tutti i musulmani, che conoscono solo la dottrina dello Stato-nazione (nato nel '900) a cui appartengono e sono contaminati dalle nuove ideologie globali improntate al pacifismo. 

 I radicali islamici mescolano volentieri tutti i sensi del jihād, da quello difensivo a quello offensivo.

